
UN’ESTATE CALDA «I piromani? Posso

permettermidi rispondere alla romana? Anoi,

comesi suol dire, “ci rode”di esserepresi per

i fondelli da questi quattro imbecilli che non

hanno niente di me-

glio da fare la notte

che incendiare le

macchinee i motorini

parcheggiati. Pertanto le assicu-
ro che il fenomeno non ci lascia
affatto indifferenti. Ma che pos-
siamo fare di più di quello che
abbiamo già fatto? I fatti stanno
dimostrando con assoluta chia-
rezza che il fantomatico
“Johnny-benzina” non esiste:
praticamente, è impensabile che
a colpire in tanti luoghi diversi
della città e a così poco tempo di
distanza sia stata la stessa mano,
o la stessa banda. Incendiare au-
to e motorini a Roma è diventata
una moda. Tutto qua. Come era
di moda incendiare i cassonetti e
come purtroppo è ancora una
moda imbrattare i monumenti,
oppure spaccare le statue del
Pincio: i roghi di auto e macchi-
ne, inizialmente attribuibili a un
sodalizio di buontemponi, se co-
sì possiamo chiamarli, stanno
canalizzando un vandalismo ti-
pico della città di Roma. Sarà
che nella capitale c'è sempre sta-
ta una vita notturna effervescen-
te... ». Il colonnello Leonardo
Alestra, comandante del reparto
operativo dei carabinieri, com-
menta così l’ennesimo episodio

di roghi a motorini ed auto. Tra
domenica e lunedì sono state do-
dici le macchine date alle fiam-
me e, la notte precedente, i vigili
del fuoco avevano contato altret-
tante carcasse di auto distrutte
dalle fiamme oltre a 16 scooter
carbonizzati. Il totale di mezzi
incendiati, dall'inizio dell'esta-
te, è salito a 321, ottanta il nume-
ro di interventi registrati dagli
inizi di luglio. Un'escalation in-
fernale.
«Sia ben chiaro - continua il co-
lonnello Alestra - Nella capitale
il fenomeno non è nuovo anche
se adesso sta crescendo in modo
esponenziale. È proprio questo
che ci preoccupa. Mediamente
d'estate contavamo circa 7/8 epi-
sodi del genere al mese. Questo
settembre, che tra l'altro non è
ancora finito, i roghi sono stati
25. L'unica speranza è che la
brutta stagione raffreddi anche i
bollenti spiriti dei piromani...
Non si può non notare che le not-
ti peggiori sono state quelle del-
le serate tiepide del week-end.
Si tratta di piromani del tempo
libero...».
A che punto sono le indagini?
«Purtroppo non c'è un filo logi-
co e, infatti, non riusciamo a ve-
nirne a capo. Ci sono stati alcuni
arresti, è vero. E la magistratura
si sta concentrando soprattutto
sui primi roghi dell'estate, tutti
circoscritti in alcuni quartieri e

accaduti nella stessa notte, a po-
chi minuti di distanza l'uno dall'
altro. Per quei casi speriamo di
riuscire a individuare i responsa-
bili. Ma in queste ultime setti-
mane la situazione sta cambian-
do: le bande che scorazzano con
bidoni di benzina saranno diven-
tate almeno dieci. Colpiscono in
zone isolate, non controllate da
telecamere». Forse il punto de-
bole è la prevenzione... «Gli ap-
positi servizi di prevenzione
non sono mancati ma non si pos-
sono impiegare tutti gli uomini
per dare la caccia ai piromani. In
totale, su tutto il territorio di Ro-
ma, le gazzelle dei carabinieri,
tra le macchine del nucleo radio-
mobile e quelle delle compa-
gnie di zona, sono 25. E le deci-
ne e decine di segnalazioni gene-
riche? Le rapine a passanti? Le
liti familiari? Le risse? Abbia-
mo anche utilizzato i nostri eli-
cotteri, dotati di potentissimi fa-

ri a raggi infrarossi, che permet-
tono di filmare vaste zone dall'
alto: ma questi mezzi possono
volare per un massimo di tre ore
di seguito. E ogni servizio del
genere costa più di mille euro».
Per la procura di Roma, che ha
chiesto il processo per quattro
piromani, sei casi di incendi sa-
rebbero risolti. «Dopo la pausa
di Ferragosto - continua il co-
mandante - dalla metà di settem-
bre è iniziata una nuova ondata
di incendi. Riteniamo si tratti di
un effetto emulazione ed è chia-
ro che quanto più se ne parla, co-
me si sta facendo, sale il rischio
che aumentino i piromani
“affascinati”. La cosa ci preoc-
cupa alquanto. Il fenomeno, an-
ziché tendere a diminuire con
l'autunno, sta peggiorando. Tra
l'altro, questi atti vandalici sono
tra l'altro pericolosi. C'è il serio
pericolo che una macchina pos-
sa esplodere... ».

Operaio di 17 anni muore
cadendo da impalcatura

Morto il carabiniere
ferito nella rapina

Una serie di moto e motorini distrutti dai piromani a Roma Foto Omniroma

NAPOLI Un operaio di 17 anni,
Ciro Leonardo, è morto caden-
do da un'impalcatura al 7˚ piano
di un edificio del Parco Verde a
Caivano, comune a nord di Na-
poli. Il giovane, trasportato a
bordo di un'ambulanza del 118
all'ospedale San Giovanni Bo-
sco di Napoli, è deceduto due
ore dopo il ricovero. Sul luogo
sono intervenuti i carabinieri del-
la tenenza di Caivano che stan-
no svolgendo indagini per verifi-
care il rispetto delle normative
che regolano i rapporti di lavoro
e quelle relative alla sicurezza
dei cantieri. Secondo le prime
notizie, il 17enne insieme con al-
tri operai stava svolgendo lavori
a un terrazzo al settimo piano
quando, per cause ancora da
accertare, è precipitato da un'al-
tezza di oltre 20 metri. Il cantiere
sarebbeabusivo.
I morti sul lavoro sono in conti-
nuoaumento.L’ultima statistica
è del 2003. Secondo i dati dell'
Oil (organizzazione internaziona-
le del lavoro) e dell'Inail, ha avu-
to 951.834 incidenti di cui
881.178 nell'industria e servizi e
70.656 in agricoltura, concentra-
ti soprattutto nelle regioni del
nord (in particolare Lombardia,
Emilia Romagna e Veneto). Le
cosiddette morti bianche hanno
raggiunto quota 1.311 (1.205
nell'industria e servizi e 106 in
agricoltura). In totale un costo
annuo, che si aggiunge a quello
sociale, valutato in 28 miliardi di
euro.

TARANTO Non ce l’ha fatta An-
gelo Spagnulo, il carabiniere di
25anni ferito durante una rapina
compiuta sabato sera alla perife-
ria del comune di Monteiasi, nel
Tarantino. Spagnulo è morto ie-
ri, era ricoverato nel reparto di
rianimazione dell’ospedale San-
tissima Annunziata di Taranto,
dopo essere stato ferito alla te-
sta con un colpo di fucile spara-
to da uno dei tre rapinatori che
avevano fatto irruzione in una
stazione di servizio Q8 gestita
dai cuginidella vittima.
Il giovane era in servizio a Verba-
nia. In convalescenza per una
frattura alle gambe e costretto a
camminare con le stampelle,
era andato a far visita ai cugini
che gestiscono la stazione di
servizio. Sabato scorso era nel
bar accanto alla pompa di benzi-
na quando i banditi hanno fatto
irruzione. Uno dei rapinatori gli
ha sparato pare dopo aver nota-
to un suo movimento. I tre cerca-
vano l’incasso della giornata del-
la stazione di carburanti ma so-
no fuggiti con soli 150 euro. Inu-
tili i tentativi di salvargli la vita
compiuti dai sanitari del nosoco-
mio pugliese dove il giovane era
giunto in gravissime condizioni.
Il colpo di fucile, esploso da di-
stanza ravvicinata, aveva rag-
giunto Angelo Spagnulo alla te-
sta provocandogli una vasta feri-
ta nella zona occipitale sinistra,
proprio vicino l’orecchio. Le
condizioni del militare erano ap-
parse subitodisperate.

«Cacciaai piromani?Econ quali soldi?»
Da luglio 321 auto e scooter bruciati a Roma. Gli inquirenti: «Non è una banda organizzata

Stiamo utilizzando anche gli elicotteri ma questo genere di operazioni costa più di mille euro... »

MILANO

Presidi davanti alla scuola islamica
La Lega «dialoga» offrendo libri della Fallaci

IL «ROSALIA» E «L'ALCOVA»

La Digos sgombera due centri sociali:
a Torino tornano polemiche e tensioni

Un magazzino di Milano usato
come base per la raccolta (che av-
veniva anche in diversi Paesi eu-
ropei) di fondi da destinare agli
estremisti islamici che in questi
anni sono stati protagonisti di
massacri in Algeria e responsabi-
li di attentati, tra cui quello man-
cato alla Udienza National di Ma-
drid. È la pista seguita dagli uomi-
ni del Nucleo Regionale della
Guardia di Finanza di Milano, co-
ordinati dal sostituto procuratore
Luigi Orsi. Ieri i finanzieri hanno
eseguito in Lombardia 20 perqui-
sizioni in abitazioni e ditte intesta-
te a undici persone indagate per

associazione con finalità di terro-
rismo internazionale. Gli 11 alge-
rini sono accusati di appartenere a
una cellula italiana del Gia (Grup-
po islamico armato), il Gspc.
Degli indagati, 5 si trovano già in
carcere perché coinvolti in altre
inchieste; tra loro era finito dietro
le sbarre, la scorsa estate, anche
Jamel Launici, il presunto capo
della cellula italiana incaricata an-
che di reclutare altri terroristi, mu-
nendoli, all'occorrenza, di docu-
menti falsi.
Launici sarebbe stato il proprieta-
rio di fatto di una serie di ditte in-
testate a familiari che commercia-

vano di tutto, dagli indumenti alle
mandorle, dalle pentole ai cibi et-
nici.
Di fatto si sarebbe trattato di atti-
vità di copertura, tanto che l'uo-
mo era stato arrestato in esecuzio-
ne di una condanna definitiva del-
la Cassazione, che aveva confer-
mato la sentenza dei magistrati di
Napoli al termine di una inchiesta
scattata nel 1994 nei confronti del
poi disciolto Fronte Islamico di
Salvezza. Il suo arresto da parte
dei carabinieri si era involontaria-
mente sovrapposto all'attività del-
le Fiamme Gialle ed aveva indot-
to altri algerini al centro dell'in-
chiesta a rifugiarsi in Francia e
poi anche in altri Paesi.

I finanzieri però hanno continua-
to a seguirli, riscontrando anche il
rapporto tra le persone indagate a
Milano e quelle accusate in Spa-
gna del fallito attentato alla supre-
ma Corte. Le perquisizioni di og-
gi hanno consentito di sequestra-
re anche diversi documenti infor-
matici, ritenuti utili per ricostrui-
re al meglio l'iter delle somme
che, una volta confluite a Milano,
raggiungevano i terroristi sparsi
in diversi Paesi e consentivano lo-
ro anche di comprare l'esplosivo
per gli attentati.
Gli algerini, alcuni dei quali già
iscritti nelle black list dell'Unione
europea, dell'Onu e degli Usa,
nonché condannati per traffico

d'armi, servendosi della base logi-
stica ubicata nel magazzino di
Milano, raccoglievano denaro e
risorse materiali provenienti da
altri paesi d'Europa, per destinarli
ai fratelli mujaedin rifugiati nelle
montagne algerine.
In un'operazione parallela la poli-
zia francese ha compiuto dei raid
all'alba nelle regioni di Yvelines
e di Eure, alle porte di Parigi, fer-
mando nove militanti sospettati
di appartenere al Gspc, tra i quali
un 35enne algerino recentemente
rilasciato dopo una condanna a
10 anni di carcere per il suo ruolo
negli attacchi del 1995 in Francia
compiuti dal Gia e costati la vita a
10 persone.

Milano, blitz antiterrorismo: colpo alla cellula algerina
Perquisizioni della Finanza in una ventina tra aziende e appartamenti: gli 11 indagati sospettati di appartenere al gruppo salafita

■ di Angela Camuso / Roma

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ Ieri si sono tenuti due presidi contrap-
posti davanti alla ex scuola islamica di via
Quaranta a Milano, chiusa dal Comune
per motivi igienico sanitari.
Uno della Lega Nord, che chiedeva la con-
ferma della decisione, e uno di Verdi e Ri-
fondazione Comunista, che propongono
soluzioni condivise con genitori e respon-
sabili della struttura didattica. I due presi-
dii, composti ognuno da poche decine di
persone, erano ad un centinaio di metri
l'uno dall'altro, divisi dalle forze dell'ordi-
ne.
I genitori e alcuni ex alunni della scuola di
via Quaranta (70 alunni su 200 si sono già
iscritti alle scuole statali), che nei giorni
scorsi hanno tenuto delle lezioni in strada
per protestare contro la decisione del Co-
mune, si trovavano all'interno della struttu-
ra dal primo mattino.

Secondo l'eurodeputato del Prc Vittorio
Agnoletto non c’era «nulla di fuorilegge
in questa scuola. È stato fatto un atto legi-
slativo nel maggio 2005 che prevede la
scuola paterna, quindi siamo qui per dire
che Milano non è solo Alleanza Nazionale
e Lega Nord e che il Polo non può giocare
sulla testa di questi bambini».
Dall’altra sponda i leghisti rispondevano
con cartelli con su scritto come «Milano
cristiana mai musulmana» e gridando
«vergogna».
«Gli arabi non sono nemici, ma si devono
integrare» spiegava l'eurodeputato leghi-
sta Matteo Salvini, con in mano i libri di
Oriana Fallaci «ho l'impressione che siano
qui per imporci la loro cultura, devono ca-
pire che si convive con il rispetto rigoroso
delle nostre leggi».
 gi.ca.

■ Due centri sociali torinesi, il Rosalia e
l’Alcova, entrambi situati in corso San
Maurizio a Torino sono stati sgomberati
ieri mattina dagli uomini della Digos, su
disposizione dell’Autorità giudiziaria. Al-
l’interno dei due edifici, al momento del-
l’operazione, erano presenti 9 persone che
sono state denunciate per danneggiamen-
to, furto di energia elettrica e invasione di
edificio. I due centri sociali, entrambi di
proprietà del demanio (uno con concessio-
ne al Comune) erano occupati abusiva-
mente da una decina d’anni. Durante gli
sgomberi non ci sono stati scontri tra la po-
lizia e gli occupanti.
Una operazione che ha suscitato discor-
danti reazioni politiche. «L’ennesimo
sgombero da parte delle forze dell’ordine
di due centri sociali e le denunce di 9 per-
sone paiono una ulteriore prova di un dise-

gno di preventiva “normalizzazione socia-
le” e “pulizià in vista delle Olimpiadi del
2006” - ha commentato il segretario regio-
nale di Rifondazione comunista Alberto
Deambrogio - Chiudere spazi autonomi e
luoghi alternativi è un atto grave - ha sotto-
lineato ancora l’esponente di Rifondazio-
ne - non con le chiusure ma con il dialogo
continuo, anche se difficile, è possibile co-
struire in città una realtà capace di include-
re soggetti e culture diversi».
Considerazioni di tono assolutamente op-
posto rispetto a quelle del centro destra to-
rinese che ha invece plaudito all’operazio-
ne condotta dagli uomini della Digos: i
centri sociali, ha infatti spiegato Agostino
Ghiglia, segretario provinciale di An, «al-
tro non sono che il covo di delinquenti a
cui non deve essere lasciata neanche la mi-
nima agibilità».

IN ITALIA
«Il fenomeno è degenerato:
ora le bande che agiscono

con bidoni di benzina
sono almeno una decina»

Per Leonardo Alestra
comandante del reparto
operativo dei carabinieri
esiste il rischio emulazione
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